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Buddismo ed educazione buddista.
Riassunto parte seconda, del testo Educazione e civiltà. Le società di ieri, di Lê Thành Khôi, Armando Editore, Roma 1999, i libri dell’ Unesco, opera pubblicata con il contributo del Ministero della cultura francese.
Religione e società.

Il fondamento della cultura e dell’educazione nell’India antica è la religione.

Per la maggioranza della popolazione l’induismo simbolizza la triade Brama, personificazione dell’Assoluto, Vishnu, conservatore del mondo e Shiva, terribile e benevolo, la cui danza crea e distrugge il mondo, alternativamente. La seconda religione è l’Islam, apparso nell’ VIII secolo nel Sind e sulle coste meridionali del Deccan, ma si impianterà saldamente soprattutto dopo la conquista avvenuta nel XII secolo. Religioni come il buddismo e il giainismo , riguardano solo le minoranze. Esse condividono, con l’induismo la concezione della causalità dell’atto (KARMAN) nel corso delle trasmigrazioni (SAMSARA) da cui bisogna cercare di liberarsi(MOKSHA) e di cui l’individuo è interamente responsabile. Il buddismo e il giainismo si distinguono dall’induismo per il loro rifiuto della gerarchia delle caste e dell’autorità dei bramini. 

L’induismo stesso non è rimasto fisso, ma si è evoluto dal periodo vedico ( dal 1500 al 500 a.c. circa), durante il quale la civiltà indiana ha preso forma nell’india del Nord a partire da una fusione dei popoli ariani, dravidici e munda; benché caratteristico dei sistemi di pensiero dominati da una classe sacerdotale, ha dato prova di plasticità, assorbendo divinità e credenze locali, assimilando molteplici correnti, tra le quali alcune che si oppongono all’ortodossia della purezza delle caste: il culto della dea BRAKTI, la devozione a VISHNU O SHIVA; promessa di salvezza per tutti,  indipendentemente dalla condizione sociale o il sesso o quello della DEA, protettrice della vita del gruppo, in cui ella guarisce le malattie uccidendone il demone che le abita. Grazie a questa flessibilità la religione è rimasta il nucleo della civiltà indiana per più di tre millenni. Questa continuità è notevole se si pensa che è fondata principalmente sulla trasmissione orale. L’Assoluto, il Brahman è originariamente parola efficace e creatrice. Questa è associata al sacrificio, asse della religione vedica, il cui successo esige la pronuncia di formule appropriate. Qualsiasi recitazione liturgica comincia e finisce con la sillaba mistica OM considerata come il suono dell’Assoluto la cui meditazione porta il SE’ a fondersi : OM è l’arco, il SE’ la freccia, BRAHMAN il fine. Quando l’arco si fa uno con la freccia, l’anima diventa uno con il SE’ Supremo. (MUNDAKA UPANISHAD). Durante i secoli fu considerato un sacrilegio mettere i VEDA per iscritto, perché la formazione non consiste nel leggere, ma nel realizzarsi ascoltando il maestro. E’ per questo che per facilitare la memorizzazione della maggior parte dei grandi testi che questi  sono redatti in versi. Il buddismo conserverà questo sistema.
L’Antichità 
La civiltà indiana una delle più antiche del mondo è nata sulle rive dell’Indo. Essa è fiorita nel corso del III e del II millenio prima di subire il declino sotto l’influenza di fattori interni e delle invasioni straniere. Gli Ariani che le assestarono l’ultimo colpo, giungono progressivamente da est a sud, diffondendo la loro concezione dell’ordine sociale fondato sulla tripartizione delle funzioni, preti, guerrieri e produttori, integrando alcuni elementi indigeni.
Si distinguono comunemente tre periodi nella storia del pensiero indiano, il che vale approssimativamente per l’educazione.

Nel corso del primo periodo (1500-500 ca.) la religione fondata sui VEDA e i suoi commentari, ruota intorno al sacrificio, considerato come mezzo per mantenere l’armonia cosmica e per apportare agli uomini la fortuna materiale.
 Intorno al V –VI secolo, questa concezione fa posto al bramanesimo, centrato sull’idea che il sé individuale ATMAN è identico al sé universale BRAHMAN e che il fine della vita non è il godimento, ma la liberazione, ottenuta grazie alla fusione dell’anima con il tutto. Nella stessa epoca appaiono le due grandi eresie: il giainismo ed il buddismo, che aspirano entrambe alla liberazione, ma che perseguono altre vie.
L’induismo ( questo nome è stato dato dai mussulmani alle popolazioni del delta dell’Indo quando vi arrivarono nell’ XI secolo, a causa delle loro credenze. Si è esteso a poco a poco in tutto il paese) è la forma del bramanesimo dopo il I secolo circa. É la 
religione attuale, caratterizzata dalla casta e dal suo DHARMA, dalla credenza nella trasmigrazione e nel peso degli atti KARMA e dalla predominanza della BHAKTI (DEVOZIONE), sentimento che permette a chiunque , senza distinzione di nascita né di sesso, di accedere alla salvezza per grazia della divinità adorata.

I confini tra questi due periodi sono fluidi perché la composizione dei grandi testi che li definiscono si prolunga per molto tempo almeno sette o otto secoli. Le UPANISHAD hanno molto del vedismo,  ma annunciano già il bramanesimo e nelle più recenti presentano anche tutti i tratti dell’induismo. Anche le parti più antiche delle epopee (anteriori al I secolo) hanno queste caratteristiche. E’ dunque la continuità, piuttosto della rottura a caratterizzare il pensiero e l’educazione indù, accompagnati da risorgenze quali quelle del bramanesimo nel XIV-XV secolo e poi nel XIX secolo.
Dal Veda alle Upanishad
Gli Ariani che penetrarono nell’Indo del Nord-Ovest verso la metà del II millennio a.C. formarono un ramo della comunità, probabilmente originario degli altopiani dell’Asia centrale, al quale appartengono anche gli antichi Iraniani a cui essi sono vicini per lingua, letteratura (AVESTA E RIGVEDA), credenze religiose e istituzioni sociali. Popolo di allevatori, entrarono in contatto, durante il cammino verso est e sud, con i popoli dravidici e munda, hai quali imposero lingua, religione e organizzazione sociale ed economica, dai quali importeranno nello stesso tempo credenze e miti.  
A metà del I millennio la conquista delle principali regioni della vallata del Gange è un fatto compiuto, lì nascerà il primo impero indiano, quello dei Maurya. La società non era ancora divisa in caste nel senso proprio del termine, ma in tre classi, (VARNA) corrispondenti alle tre funzioni che si ritrovano anche presso altri popoli indo-europei: i bramini, (sacerdoti), i kshatriya (guerrieri) i vaisya (allevatori, agricoltori e commercianti). Il Riveda non parla di una quarta classe: i sudra servitori dei primi tranne nel libro X, il più recente. Varna significa colore e non è altro che una legittimazione della gerarchia sociale: è probabile quindi che le prime tre classi formassero la società ariana, mentre l’ultima era composta dai popoli conquistati ( più scuri di pelle), infatti la distinzione tra puro ed impuro non è altro che una legittimazione della gerarchia sociale: ciascuno deve assolvere alla sua funzione a seconda della classe di appartenenza. Solo i membri dei tre varna superiori sono abilitati a studiare il veda: essi sono nati due volte, perché l’educazione con il maestro rappresenta una seconda nascita. Kshatriya e bramini sono particolarmente solidali: i primi non possono assicurare la prosperità del loro territorio senza i servigi che i secondi assolvono per loro, e cioè i riti necessari; i secondi dipendono dai primi per la loro sussistenza. Se il bramino detentore della scienza, maestro di sacrifici, rivendica il primo posto in società, è però lo kshatriya che ha in realtà il potere. La religione vedica, come quella dell’iran antico, è piena di dèi rappresentanti, per la maggior parte forze naturali corrispondenti alle tre divisioni dello spazio: cielo, terra, atmosfera. E’ a loro che si indirizza il sacrificio, pilastro del culto, per ottenere favori materiali: la vittoria in guerra, una progenitura numerosa, greggi abbondanti, cento autunni di vita. Nell’epoca vedica non ci sono né templi né immagini. I riti sono eseguiti all’aria aperta. Si accende il fuoco, vi si getta del grano, del latte, del burro fuso, della carne, del succo di soma (nelle cerimonie importanti), una specie di canapa dalle proprietà inebrianti. Nelle cerimonie officiavano quattro categorie di sacerdoti, che eseguivano minuziosamente dei gesti regolati e li accompagnavano con incantesimi (mantra). E’ grazie a questi funzioni, che necessitano di competenze particolari ( generalmente trasmesse dalla famiglia) che sono state classificate tradizionalmente le quattro raccolte (Samhita) del Veda composte tra circa il XVIII e l’VIII secolo. 
Il Veda costituisce il sapere per eccellenza, il testo più antico il Riveda, contiene un migliaio di inni alle divinità. Il quarto veda è l’Atharvaveda che non è legato al sacrificio, ma che racchiude soprattutto dei precetti, sovente di ordine magico, che hanno a che fare con i riti domestici ( nascita, matrimonio, morte), la medicina, l’astronomia, l’armonia nella famiglia e nella comunità, l’educazione. Il principale obbligo morale è il dono.

Verso la fine del II millennio, il sacrificio cambia il significato, come testimonia il libro X del Riveda. Il rito diventa una maniera per rinnovare il sacrificio iniziale e di mantenere l’armonia cosmica. I sacerdoti sono i  consegnatari del sapere, delle norme di celebrazione e rivendicano per sé un potere superiore a quello dei re e perfino degli dei. Per accrescerlo ancora essi rendono il rituale sempre più complesso: il formalismo e l’esoterismo raggiungono il massimo nei bramini, praticamente i commentari di brahman, i manuali di spiegazioni e dei rapporti tra testi vedici e le cerimonie corrispondenti, dove si danno anche delle istruzioni tecniche per realizzarle. 
Il bramanesimo.

Già nei commentari del brahman emerge una reazione contro il ritualismo che diventa più netta con gli Aranyaka, i libri della foresta, risultato della meditazione degli asceti, e soprattutto con le Upanishad che contengono le più alte speculazioni del pensiero indiano. L’essenza dell’insegnamento nelle Upanishad sta nell’identità tra l’atman, il sé individuale, e il brahman, il sé universale, l’assoluto di cui tutti i fenomeni, compresi gli dei, non sono che delle manifestazioni passeggere, prese nel ciclo indefinito delle rinascite(samsara). Il fine diventa la liberazione (moksha) tramite la conoscenza, e non più tramite i riti, con la presa di coscienza dell’identità atman-brahman, grazie al quale l’uomo strappa il velo dell’illusione (maya) e scopre la sua essenziale libertà. La sua anima si unisce allora al Tutto ed è liberato dal ciclo della vita e della morte. Un’ altra nozione prende sempre più importanza quella del dharma. Nell’epoca vedica il termine designava le leggi dell’universo, l’ordine naturale che il sacrificio doveva mantenere. Qualsiasi errore nella sua esecuzione poteva comportare delle catastrofi naturali o politiche.  Con le Upanishad acquista un significato diverso esiste una continuità tra il cosmo e l’umano,  e questa nozione si carica di significato sociale, il dharma diventa l’etica che si impone agli uomini. E poiché dopo i tempi vedici la società si divide in classi, il dharma diviene proprio di ciascun uomo a seconda del suo stato, il darma di bramino non è lo stesso di quello di un guerriero, di un vaisya, ancora meno di un sudra, che è escluso dall’iniziazione al Veda.

Nascita e sviluppo del buddismo 
Il VI secolo segna un giro di boa non soltanto nella storia dell’india, ma dell’umanità. E’ in quest’epoca che appaiono contemporaneamente in diversi paesi grandi pensatori le cui idee influenzeranno considerevolmente il corso della civiltà. Un filosofo Karl Jaspers l’ha definito “periodo assiale” “ punto della nascita spirituale dell’uomo” 

In Cina  vivono Confucio e Lao – Tse, si vedono nascere tutte le tendenze della filosofia cinese, con Mozi,Zhuangzi, Liezi ed altri saggi. Nelle indie è tempo delle Upanishad e di Buddha: tutte le possibilità filosofiche si fanno luce, sino allo scetticismo ed al materialismo o come in Cina alla sofistica e al nichilismo. In Persia Zaratustra diffonde la sua aspra visione di un’universo distrutto dal combattimento tra il bene ed il male. In Palestina nascono i profeti, Elia, Isaia, Geremia, fino al secondo Isaia. In Grecia si trovano Omero ed i filosofi, Parmenide, Eraclito, Platone, i tragici Tucidite e Archimede. Tutto ciò che questi nomi non possono evocare si è sviluppato nel corso di pochi secoli, quasi nello stesso momento, in Cina, in India, e nell’occidente, senza che questi uomini avessero avuto reciprocamente notizia gli uni degli altri. La novità di quest’epoca è che dappertutto l’uomo prende coscienza dell’essere nella sua totalità, di se stesso, dei suoi limiti. Egli fa esperienza del mondo temibile e della sua impotenza. Si pone questioni esistenziali. D’avanti  all’abisso cerca appassionatamente la liberazione e la salvezza: Incontra l’assoluto nella profondità del soggetto cosciente e la chiarezza della trascendenza.  Allora si elaborarono le categorie fondamentali, con le quali pensiamo ancora oggi, allora si ebbe il passaggio all’universale.
Storicamente il buddismo si colloca in un movimento di contestazione del bramanesimo e ha preso più forme: i materialisti, giaini e buddhisti negano l’autorità del Veda e dei bramini, ma solo i primi rigettano le concezioni  del samsara e del Karma. Tra le correnti riformatrici le più importanti sono: il giainismo ed il buddismo. Esse hanno esercitato un’influenza notevole sulla civiltà indiana, come è documentato dai capolavori artistici e letterari. Entrambe sono nate sulle pianure fertili del Medio e del Basso Gange, lontano dalle fonti della tradizione vedica , dove si formrrà il primo stato unificato dell’india, l’impero Maurya, che favorirà a sua volta il loro sviluppo. Entrambe sono state fondate da degli ksatriya, forse non ariani nemici dei bramini. La letteratura dell’epoca testimonia questa lotta: mentre i testi bramitici mettono al primo posto i bramini, al secondo i kshatriya, accade l’inverso con i buddisti.
                   Il Buddha ed il suo insegnamento.
Gautama (verso il 560-480 a.c.) fondatore del buddismo, era anch’esso un Ksatriya (guerriero) del clan dei Sakya. Nato a kapilavastu, presso la frontiera indo-nepalese, egli scoprì subito dopo il matrimonio, la malattia , la vecchiaia, la morte, abbandona quindi la sua abitazione per condurre una vita da asceta errante. Dopo aver sperimentato gli insegnamenti di numerosi maestri, che lo delusero, egli trova sotto un fico pippal, presso Bodhgaya, la soluzione al problema del dolore che lo ossessionava. Era diventato Sveglio (Buddha) alla verità che cercava. Comincia allora una nuova esistenza errante, questa volta per insegnare la via della salvezza a tutti gli uomini. Il primo sermone ebbe luogo in un parco di daini a nord di Benares e i cinque uomini che l’ascoltarono divennero suoi discepoli e costruirono la Comunità (Sangha). Questa aumenterà rapidamente fino a comprendere più centinaia di membri il primo anno. Si trattava spesso di bramini in rotta con il ritualismo o  di guerrieri, mercanti, sudra o giovani uomini o donne che abbandonavano una vita di lusso o confort. All’inizio il Buddha e i suoi discepoli non avevano un domicilio fisso. Viaggiavano il giorno e riposavano la notte in un giardino pubblico o in una casa che offriva loro ospitalità. Questa vita itinerante attirava numerosi adepti. Ma il popolo li criticava perché durante la stagione delle piogge, calpestando le piante,impedivano la loro crescita, il Buddha decise allora che i monaci facessero ritiro durante la stagione delle piogge, dapprima in rifuggi provvisori o grotte, poi in residenze permanenti, generalmente luoghi calmi , né troppo vicini, né lontani da agglomerati abitati. Nacquero così i monasteri che divennero il centro della religione e dell’educazione buddista. Ma il Buddha non volle che l’ordine venisse subordinato all’autorità di un capo, a cominciare da lui stesso. Questa caratteristica che il buddismo condivide con l’islam e che lo differenzia dal cattolicesimo, ha permesso ad esso di adattarsi con molta tolleranza e delicatezza a tutte le popolazioni, alle loro credenze ai loro costumi. Il nucleo centrale della dottrina accettato da tutte le scuole è contenuto nelle “quattro sante verità” enunciate a Benares. Esse derivano dai seguenti principi risultato di osservazioni scientifiche, non credenze. 
1. Ogni fenomeno sensibile ha una causa, essa stessa effetto di una causa anteriore,(legge della causalità o della produzione condizionata e dipendente), 
2. tutto cambia niente è immutabile (legge della permanenza), lo stesso accade con la coscienza e con la personalità, esse non hanno esistenza propria indipendente dal corpo e dai sensi.
3. L’io è un illusione. Esso non è che un insieme di fenomeni in perpetuo cambiamento: materie, sensazioni, percezioni, pensieri e conoscenze che si combinano e si concatenano in rapporti di causa ed effetto (legge della non sostanzialità)

E’ perché tutto è vuoto in sé che tutto si trasforma senza fine, ed è perché tutto si trasforma che tutto è dolore.

1. Questa è la prima verità: l’esistenza è dolore, la nascita, la vecchiaia, la malattia, la morte, l’unione con ciò che non si ama, la separazione da ciò che si ama, il non possesso di ciò che si desidera. Nessuno sfugge.

2. La seconda verità identifica l’origine del dolore nella “sete”, nel desiderio delle gioie, dell’esistenza e del divenire, della stessa non esistenza, poiché il suicidio non arresta il flusso delle rinascite. Prodotto dall’ignoranza della vera natura delle cose, la sete porta con sé le tre radici del male: la cupidigia, l’odio e l’errore. Ogni “atto” (Karma), anche mentale genera un frutto che matura a poco a poco apportando al suo autore una retribuzione o una punizione corrispondente. E’ stata sollevata un’obiezione molto forte contro questa doppia idea di non sostanzialità non permanenza e del Karma. Se niente rimane di un essere dopo la sua morte come può rinascere? E se rinasce, come si può dire che la sua nuova esistenza sia determinata dagli atti che ha fatto nelle sue esistenze anteriori? I buddhisti rispondono con una comparazione con la pianta, che una volta seminata, cresce e si riproduce, dando dei frutti che cadono quando sono maturi. Questi frutti, buoni o acerbi, appartengono sempre alla specie piantata e non ad un’altra. Così ciascuno è interamente responsabile dei suoi atti, a condizione che egli li abbia fatti con piena congnizione di causa e non involontariamente. Il Buddismo esoterico avanza invece un’altra ipotesi: le rinascite non sono nient’altro che delle tappe successive nella via della conoscenza e del progresso spirituale.
3. La terza verità è la cessazione del dolore per via dell’estizione della sete e dunque delle tre radici del male. Essa equivale al raggiungimento del Nirvana.
4. La quarta verità mostra i mezzi che conducono alla liberazione. Questa via di mezzo che rifiuta i due estremi dell’ascetismo eccessivo e del piacere dei sensi, comprende otto ramificazioni di cui nessuna va trascurata a spese dell’altra: comprensione giusta (conoscenza delle Verità); pensiero giusto (avere per fine la liberazione); parola giusta; azione giusta; mezzi di esistenza giusti; sforzo giusto; attenzione giusta;concentrazione giusta. Queste otto regole possono essere classificate in tre gruppi: le prime due costituiscono la saggezza, le successive tre la condotta morale e le ultime tre la disciplina mentale. Questa via non è accessibile ai soli monaci ( commento personale : come accadeva ormai con il bramanesimo).
Progresso e declino del buddismo
L’insegnamento del buddha dopo la sua morte venne trasmesso unicamente per via orale. Assai presto verso la metà del IV secolo a.C. la comunità si divise in due correnti, che a sua volta diedero la nascita ad una ventina di scuole più o meno all’inizio dell’età cristiana. Ma tutte riconoscono i tre Gioielli: il Buddha, la Legge, La comunità.
Il Teravada,  che rivendica la più grande fedeltà agli insegnamenti di Buddha, il Mahayana, il Madhyamika, il Vijnanavada o yoogachara, il Mahayana tantrico. Scismi e divisioni non hanno impedito al buddismo, partito da una piccola provincia del nord, di diffondersi verso ovest e verso sud. La conversione dell’imperatore Acoka (verso il 268-334) che comprese l’importanza della religione per l’unificazione ideologica dello Stato diede ad esso impulso definitivo. Acoka inviò delle missioni per diffondere il Buddismo nello Sri Lanka, in Bactriane e in Sogdiana, dando così prova di grande tolleranza verso le altre dottrine. I suoi editti predicano meno il buddismo che le regole morali generali: evitare il peccato, praticare la virtù ed esercitare i doveri della solidarietà umana, non sacrificare uccidendo un essere vivente, quale che sia, obbedire ai genitori ed al maestro, essere buoni con i poveri, i deboli, gli schiavi e i domestici, fare dei doni ai bramini e agli asceti erranti. Un’altro fattore aveva giocato a favore del buddismo: la sua associazione con i mercanti. Il Buddha aveva proibito però ai monaci di accettare oro ed argento e di fare del commercio. Tuttavia questa regola nel tempo subì degli accomodamenti rivelatisi negativi per la disciplina monastica, il prestigio e la diffusione della dottrina. Il buddismo verrà a poco a poco riassorbito dall’induismo. L’invasione mussulmana distruggerà numerosi monasteri e disperderà i suoi membri, dando al buddismo il colpo di grazia anche se il buddismo sopravviveràe prospererà fuori dall’india in tutta l’Asia centrale ed orientale, divenendo una religione universale.
Sintesi
Per la sintesi mi oriento sullo scopo della ricerca, quali, in sostanza possono esser state le ragioni sociali e non, a  favorire o consentire la nascita del Buddismo. Non mi dilungo sulla pratica, poiché queste informazioni sono facilmente reperibili e ormai di conoscenza comune. Ho usato più colori per evidenziare parti importanti e non stancare la vista. Dunque, l’Induismo  non è rimasto il medesimo nel tempo, si è evoluto dal periodo vedico ( dal 1500 al 500 a.c. circa), quando la civiltà indiana ha preso forma nell’india del Nord a partire dalla fusione dei popoli Ariani, Dravidici e Munda; benché caratteristico dei sistemi di pensiero dominati da una classe sacerdotale, ha dato prova di plasticità, assorbendo divinità e credenze locali, assimilando molteplici correnti. Grazie a questa flessibilità la religione è rimasta il nucleo della civiltà indiana per più di tre millenni. Questa continuità è notevole se si pensa che è fondata principalmente sulla trasmissione orale. Durante i secoli fu considerato un sacrilegio mettere i VEDA per iscritto, perché la formazione non consisteva nel leggere, ma nel realizzarsi ascoltando il maestro. Mi sono chiesta e chiedo… fu forse questo, un mezzo che utilizzarono i bramini  per riservare a loro stessi il monopolio del sapere? La civiltà indiana una delle più antiche del mondo è nata sulle rive dell’Indo. Essa è fiorita nel corso del III e del II millennio prima di subire il declino sotto l’influenza di fattori interni e delle invasioni straniere. Gli Ariani che le assestarono l’ultimo colpo, giungono progressivamente da est a sud, diffondendo la loro concezione dell’ordine sociale fondato sulla tripartizione delle funzioni, preti, guerrieri e produttori, integrando alcuni elementi indigeni. L’induismo ( questo nome è stato dato dai mussulmani alle popolazioni del delta dell’Indo quando vi arrivarono nell’ XI secolo si è esteso a poco a poco in tutto il paese) è la forma del bramanesimo dopo il I secolo circa. Le UPANISHAD hanno molto del vedismo,  ma annunciano già il bramanesimo e nelle più recenti presentano anche tutti i tratti dell’induismo. Anche le parti più antiche delle epopee (anteriori al I secolo) hanno queste caratteristiche. E’ dunque la continuità, piuttosto della rottura a caratterizzare il pensiero e l’educazione indù, accompagnati da risorgenze quali quelle del bramanesimo nel XIV-XV secolo e poi nel XIX secolo. Gli Ariani che penetrarono nell’Indo del Nord-Ovest verso la metà del II millennio a.C. formarono un ramo della comunità, probabilmente originario degli altopiani dell’Asia centrale, al quale appartengono anche gli antichi Iraniani a cui essi sono vicini per lingua, letteratura (AVESTA E RIGVEDA), credenze religiose e istituzioni sociali. Popolo di allevatori, entrarono in contatto, durante il cammino verso est e sud, con i popoli dravidici e munda, ai quali imposero lingua, religione e organizzazione sociale ed economica, dai quali importeranno nello stesso tempo credenze e miti.  ( riflessione personale legata allo studio della comprensione dei fenomeni religiosi nella società attuale:  forse quando due o più religioni diverse si incontrano o scontrano  in questo caso gli Ariani con i Dravidici e i Munda,  il risultato è qualcosa di nuovo dal punto di vista culturale e religioso? Forse questa nuova cultura acquisisce per la maggior parte caratteristiche del popolo vincitore che le impone e ne inferisce caratteristiche secondarie che meno creano problemi al potere costituito? Mi viene naturale un parallelismo tra la il passato e la realtà attuale… Mi sembra che ogni volta ci si siano stati avvicinamenti tra popoli, si siano create frizioni legate alle relative differenze, tra queste, oltre al colore della pelle, quelle culturali e religiose. Non vi sembra che si sta verificando con la globalizzazione, la medesima cosa? Ognuno afferma la propria peculiarità culturale e con essa, quella religiosa, che ne è alle fondamenta.  Gli scontri si fanno acerrimi ognuna afferma la propria supremazia sull’altra. Il risultato sarà forse una nuova spiritualità caratterizzata da più o meno la somma delle caratteristiche di tutte le religioni in singolar tensone, di cui solo il vincitore ne caratterizzerà attraverso l’imposizione, la maggior parte dei miti e dei rituali come è accaduto in passato?...) A metà del I millennio la conquista delle principali regioni della vallata del Gange è un fatto compiuto, lì nascerà il primo impero indiano, quello dei Maurya. La società non era ancora divisa in caste nel senso proprio del termine, ma in tre classi, (VARNA) corrispondenti alle tre funzioni che si ritrovano anche presso altri popoli indo-europei: i bramini, (sacerdoti), i kshatriya (guerrieri) i vaisya (allevatori, agricoltori e commercianti). Il Riveda non parla di una quarta classe: i sudra servitori dei primi tranne nel libro X, il più recente. Varna significa colore e non è altro che una legittimazione della gerarchia sociale: è probabile quindi che le prime tre classi formassero la società ariana, mentre l’ultima era composta dai popoli conquistati ( più scuri di pelle), la distinzione tra puro ed impuro non è altro che una legittimazione della gerarchia sociale: ciascuno deve assolvere alla sua funzione a seconda della classe di appartenenza. Solo i membri dei tre varna superiori erano abilitati a studiare il veda: essi erano nati due volte, perché l’educazione con il maestro rappresentava una seconda nascita. Kshatriya e bramini erano particolarmente solidali: i primi non potevano assicurare la prosperità del loro territorio senza i servigi che i secondi assolvevano per loro, e cioè i riti necessari; i secondi dipendono dai primi per la loro sussistenza. Se il bramino detentore della scienza, maestro di sacrifici, rivendicava il primo posto in società, era però lo kshatriya (guerriero) casta alla quale apparteneva il Buddha, che aveva in realtà il potere. Verso la fine del II millennio, il sacrificio però cambiò significato, come testimonia il libro X del Riveda. Il rito divenne una maniera per rinnovare il sacrificio iniziale e di mantenere l’armonia cosmica. I sacerdoti erano i soli consegnatari del sapere, delle norme di celebrazione e rivendicano per loro un potere superiore a quello dei re e perfino degli dei. Per accrescerlo ancora essi resero il rituale sempre più complesso: il formalismo e l’esoterismo raggiunsero il massimo nei bramini, praticamente i commentari di brahman, manuali di spiegazioni e dei rapporti tra testi vedici e le cerimonie corrispondenti, dove si trovavano le istruzioni tecniche per realizzarle. Storicamente il buddismo si colloca in un movimento di contestazione del bramanesimo e ha preso più forme: i materialisti, giaini e buddhisti che negano l’autorità del Veda e dei bramini. Tra le correnti riformatrici le più importanti sono: il giainismo ed il buddismo. Esse hanno esercitato un’influenza notevole sulla civiltà indiana, come è documentato dai capolavori artistici e letterari. Entrambe sono nate sulle pianure fertili del Medio e del Basso Gange, lontano dalle fonti della tradizione vedica , dove si formerà il primo stato unificato dell’india, l’imperio Maurya, che favorirà a sua volta il loro sviluppo. Entrambe sono state fondate da degli ksatriya, forse non ariani nemici dei bramini. La letteratura dell’epoca testimonia questa lotta: mentre i testi braminici mettono al primo posto i bramini, al secondo i kshatriya, accade l’inverso con i buddisti. Quindi non c’è dubbio che tra i bramini (i detentori del potere) e i Ksatriya (guerrieri) vi era dell’attrito e che tale attrito fosse giustificato dal desiderio di potere… forse i guerrieri erano stanchi del potere che ormai i bramini ritenevano in campo religioso, questo inizialmente era detenuto da entrambi. Non dimentichiamoci che i guerrieri, sino al II millennio erano stati solidali con i bramini, da quella data in poi però, il sacrificio cambiò significato come testimonia il libro X del Riveda
 consentendo solo ai bramini di mantenere l’armonia cosmica. I sacerdoti erano ormai  consegnatari del sapere, delle norme di celebrazione e rivendicano per sé un potere superiore a quello dei re e perfino degli dei. Per accrescerlo ancora essi resero il rituale sempre più complesso: il formalismo e l’esoterismo raggiunsero il massimo nei bramini, praticamente i commentari di brahman, manuali di spiegazioni e dei rapporti tra testi vedici e le cerimonie corrispondenti, è ovvio io credo che ci sia stata un insofferenza nella casta dei guerrieri legati anch’essi al potere ormai perso… inoltre ciò che mi fa riflettere è il fatto che anche il giainismo sia stato fondato da un appartenente alla casta dei guerrieri: Gina (il vincitore). Forse il buddismo, non restituisce la parte di potere tolta ai guerrieri, ma ristabilisce l’equilibrio tra caste che avevano detenuto sino ad allora un potere condiviso. La nuova religione buddista rappresentò una fuga dalla gabbia di potere costruita dai bramini, consentì ad ognuno di poter raggiungere mete spirituali ed inoltre non condizionò in alcun modo attraverso le rinascite la posizione sociale (casta), chiunque poteva rinascendo divenire sacerdote, guerriero od altro.. potrebbe dunque a mio parere essere questa una ragione, in India della nascita e dello     sviluppo del buddhismo.
N.B C’è un altro testo che potrebbe esser utile alla nostra ricerca che si occupa della situazione sociale antecedente il Buddha è un libricino piccolo, piccolo: Coomaraswamy, Induismo e Buddismo, editrice Rusconi Libri, 1994. 
�Trovo che per la nostra ricerca sia utile, se ne esistono traduzioni, leggerlo.
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